
COMUNITÀ 
Scheda di riflessione 

 
La fede che si vive e si esprime in un "noi" ecclesiale 

 
 
Introduzione: Il paradosso dell'individualismo contemporaneo 

Viviamo in un tempo in cui l'individualismo ha raggiunto forme parossistiche. I giovani, nativi 
digitali, sembrano più connessi che mai eppure sperimentano una solitudine profonda che li 
attraversa come una ferita aperta. La fede cristiana si presenta come un antidoto radicale a questa 
frammentazione esistenziale, proponendo un'antropologia relazionale che trova nel "noi" ecclesiale 
la sua espressione più autentica. 

La comunità non è semplicemente un'opzione tra le altre per vivere la fede, ma ne costituisce la 
struttura ontologica fondamentale. Come scrive il Papa Francesco nella Lumen Fidei, "la fede è 
vissuta all'interno della comunità della Chiesa, è inserita in un 'noi' comune". Questo "noi" non è un 
semplice aggregato di individualità, ma un corpo mistico in cui ciascuno trova la propria identità 
più profonda. 

 

1. FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 

1.1 L'antropologia relazionale 

La persona umana, secondo la prospettiva del personalismo cristiano, è costitutivamente 
relazionale. Non si tratta di un essere che ha delle relazioni, ma di un essere che è relazione. Questa 
verità antropologica trova la sua radice ultima nel mistero trinitario: Dio stesso è comunione di 
Persone, e l'uomo, creato a sua immagine, è chiamato a vivere in comunione. 

La modernità ha spesso contrapposto individuo e comunità, come se fossero due poli antagonisti. Il 
personalismo cristiano supera questa dicotomia riconoscendo che la persona si realizza 
autenticamente solo nell'apertura all'altro e nel dono di sé. Come afferma Emmanuel Mounier, "la 
persona non può essere pensata che in rapporto ad altre persone". 

1.2 Il "noi" ecclesiale come mistero 

La comunità cristiana non è una semplice associazione di persone accomunate da ideali condivisi. È 
un mistero di comunione che affonda le sue radici nell'evento pasquale di Cristo. Come il chicco di 
grano che muore per portare molto frutto, la comunità ecclesiale nasce dalla morte e risurrezione del 
Signore e si alimenta continuamente di questo mistero. 

Il "noi" ecclesiale è generato dal battesimo, che ci inserisce nel corpo di Cristo, e si nutre 
dell'eucaristia, che fa di molti un solo corpo. Questo "noi" trascende le categorie sociologiche e 



antropologiche ordinarie, perché ha una dimensione teologica: è il popolo di Dio in cammino verso 
la patria definitiva. 

1.3 La sinodalità come stile 

La sinodalità, etimologicamente "camminare insieme", non è una strategia pastorale ma un modo di 
essere della Chiesa. Essa esprime la consapevolezza che la fede è un cammino che si percorre 
insieme, dove ciascuno ha un ruolo specifico ma nessuno può considerarsi autosufficiente. 

La spiritualità sinodale, come emerge dall'episodio dei dieci lebbrosi analizzato nel capitolo di 
riferimento, implica sette passaggi fondamentali: riconoscere la propria fragilità, andare incontro al 
Signore, fermarsi in adorazione, gridare insieme la richiesta di pietà, seguire i suoi comandi, 
mettersi in cammino insieme, e imparare a ringraziare. Questi elementi costituiscono una vera e 
propria pedagogia della comunione. 

 

2. LA DIMENSIONE PSICOLOGICA DELLA COMUNITÀ 

2.1 Il bisogno di appartenenza 

Dal punto di vista psicologico, il bisogno di appartenenza è uno dei bisogni fondamentali dell'essere 
umano. La comunità cristiana risponde a questo bisogno non in modo superficiale, ma offrendo 
un'appartenenza che radica la persona in un orizzonte di senso ultimo. 

Per gli adolescenti, questo bisogno si manifesta con particolare intensità. Essi sono alla ricerca di 
un'identità che vada oltre i modelli consumistici proposti dalla società. La comunità ecclesiale può 
offrire loro un'identità alternativa, fondata non sul "avere" ma sull'"essere", non sulla performance 
ma sulla grazia. 

2.2 La dinamica del riconoscimento 

La comunità cristiana è il luogo privilegiato del riconoscimento reciproco. Ogni persona è chiamata 
per nome, conosciuta nella sua unicità irrepetibile, amata incondizionatamente. Questo 
riconoscimento non si basa sui meriti o sui successi, ma sulla dignità ontologica di ogni persona 
come figlia di Dio. 

Per i giovani, che spesso sperimentano la fatica del non sentirsi compresi o accettati, la comunità 
può diventare uno spazio di accoglienza incondizionata dove possono essere se stessi senza 
maschere. 

2.3 La resilienza comunitaria 

La comunità cristiana sviluppa una particolare forma di resilienza, che non è semplicemente 
individuale ma collettiva. Le fragilità del singolo sono sostenute dalla forza del corpo ecclesiale, 
mentre i doni di ciascuno arricchiscono l'intera comunità. 

Questa resilienza comunitaria è particolarmente importante per i giovani che attraversano momenti 
di crisi o di smarrimento. La comunità diventa una rete di sostegno che impedisce la caduta nel 
baratro della disperazione. 



3. LA DIMENSIONE ESISTENZIALE 

3.1 La comunità come luogo di senso 

In un mondo frammentato e privo di grandi narrazioni, la comunità cristiana offre un orizzonte di 
senso che abbraccia l'intera esistenza. Essa non si limita a dare risposte a domande specifiche, ma 
offre un modo di interpretare la vita nella sua totalità. 

La comunità è il luogo dove si impara a leggere la propria esistenza alla luce del Vangelo, dove si 
scopre che ogni evento, anche il più doloroso, può essere trasfigurato dall'amore di Dio. Questa 
lettura sapienziale dell'esistenza è particolarmente preziosa per i giovani che si interrogano sul 
senso della vita. 

3.2 La comunità come scuola di libertà 

Contrariamente a quanto spesso si pensa, la comunità cristiana non limita la libertà ma la educa. 
Essa insegna che la libertà autentica non consiste nel fare quello che si vuole, ma nel volere quello 
che si deve fare per realizzare il bene proprio e altrui. 

La comunità è una scuola di libertà perché educa alla responsabilità, al dono di sé, alla cura 
dell'altro. Essa aiuta i giovani a scoprire che la libertà raggiunge la sua pienezza nel servizio. 

3.3 La comunità come anticipazione escatologica 

La comunità cristiana è un'anticipazione del Regno di Dio, un assaggio della comunione definitiva 
cui tutti siamo chiamati. Essa vive nella tensione tra il "già" e il "non ancora", testimoniando che un 
mondo diverso è possibile. 

Per i giovani, che spesso si sentono scoraggiati di fronte ai problemi del mondo, la comunità può 
rappresentare un segno di speranza, la dimostrazione che l'amore può vincere l'odio, la pace può 
sconfiggere la violenza. 

 

4. LA DIMENSIONE PEDAGOGICA 

4.1 La pedagogia dell'accompagnamento 

La comunità cristiana pratica una pedagogia dell'accompagnamento che rispetta i tempi e i ritmi di 
crescita di ciascuno. Essa non impone dall'esterno un modello precostituito, ma cammina accanto a 
ogni persona aiutandola a scoprire la propria vocazione. 

Questa pedagogia è particolarmente importante per i giovani, che hanno bisogno di guide autorevoli 
ma non autoritarie, di testimoni credibili che li aiutino a orientarsi nel cammino della vita. 

4.2 La pedagogia della gradualità 

La comunità cristiana conosce la legge della gradualità: non tutto può essere vissuto e compreso 
immediatamente. Essa offre percorsi di crescita differenziati, che tengono conto delle diverse 
situazioni e sensibilità. 



Per i giovani, che spesso vivono la fatica del "tutto e subito", la comunità può insegnare la pazienza, 
la perseveranza, la capacità di attendere i tempi di Dio. 

4.3 La pedagogia della corresponsabilità 

La comunità cristiana educa alla corresponsabilità, coinvolgendo tutti nella missione comune. Essa 
non divide tra chi insegna e chi impara, tra chi guida e chi è guidato, ma riconosce che tutti hanno 
qualcosa da dare e da ricevere. 

Questa pedagogia è fondamentale per i giovani, che hanno bisogno di sentirsi protagonisti e non 
semplici destinatari dell'azione pastorale. Come emerge dal Sinodo sui giovani, si tratta di passare 
dal "fare per" all'"essere con". 

 

5. LE SFIDE CONTEMPORANEE 

5.1 La sfida dell'individualismo 

L'individualismo contemporaneo rappresenta una sfida seria per la costruzione di comunità 
autentiche. I giovani, cresciuti in una cultura narcisistica, faticano spesso a uscire dal proprio io per 
aprirsi all'altro. 

La comunità cristiana deve saper rispondere a questa sfida non con moralismi o prediche, ma con la 
testimonianza di una vita bella e attraente. Essa deve dimostrare che la comunione non impoverisce 
ma arricchisce, non mortifica ma valorizza. 

5.2 La sfida del relativismo 

Il relativismo etico e culturale rende difficile la costruzione di comunità fondate su valori condivisi. 
I giovani spesso pensano che ogni opinione sia ugualmente valida, rendendo difficile il dialogo e la 
ricerca della verità. 

La comunità cristiana deve saper accogliere le diversità senza cadere nel relativismo, mantenendo 
salda la propria identità senza diventare settaria. Essa deve essere uno spazio di dialogo dove le 
differenze si incontrano e si arricchiscono reciprocamente. 

5.3 La sfida della secolarizzazione 

La secolarizzazione ha reso più difficile la trasmissione della fede e la costruzione di comunità 
cristiane. I giovani spesso non hanno più un immaginario religioso di riferimento, rendendo 
necessario un paziente lavoro di iniziazione. 

La comunità cristiana deve saper essere missionaria, andando incontro ai giovani là dove essi sono, 
parlando il loro linguaggio, utilizzando i loro codici comunicativi. 

 

6. PROSPETTIVE PASTORALE 

6.1 La comunità educativo-pastorale 



La comunità educativo-pastorale, come delineata nella tradizione salesiana, rappresenta un modello 
concreto di realizzazione del "noi" ecclesiale. Essa coinvolge tutti i soggetti educativi - religiosi, 
laici, genitori, giovani - in un progetto comune di evangelizzazione ed educazione. 

Il "nucleo animatore" di questa comunità non è un gruppo di potere ma un servizio di animazione 
che coinvolge e motiva tutti gli altri membri. Esso ha il compito di mantenere viva la tensione 
missionaria e di curare la qualità delle relazioni. 

6.2 La spiritualità giovanile comunitaria 

I giovani hanno bisogno di una spiritualità che sia al tempo stesso personale e comunitaria. Essi 
devono poter sperimentare l'incontro personale con Cristo all'interno di una comunità che li sostiene 
e li accompagna. 

La spiritualità giovanile comunitaria deve essere caratterizzata da alcuni elementi specifici: la 
centralità della Parola di Dio, la preghiera condivisa, l'impegno missionario, la festa come 
anticipazione della gioia eterna. 

6.3 La formazione alla comunità 

La formazione alla vita comunitaria non può essere data per scontata. Essa richiede un percorso 
specifico che aiuti i giovani a scoprire la bellezza della comunione e a superare le resistenze 
dell'individualismo. 

Questa formazione deve essere teorica e pratica, deve cioè fornire i fondamenti teologici e 
antropologici della comunità e offrire esperienze concrete di vita comunitaria. 

 

7. TESTIMONIANZE E FIGURE DI RIFERIMENTO 

7.1 Don Bosco e la "famiglia salesiana" 

Don Bosco ha creato attorno a sé una vera e propria "famiglia" in cui giovani e adulti, religiosi e 
laici, vivevano insieme l'esperienza della fede. Il suo oratorio era una comunità dove tutti si 
sentivano a casa, dove regnava l'allegria e la fiducia reciproca. 

Il segreto di Don Bosco stava nella sua capacità di far sentire ogni giovane amato e valorizzato, di 
creare un clima di famiglia dove ciascuno poteva esprimere i propri talenti e superare le proprie 
fragilità. 

7.2 Le prime comunità cristiane 

Le prime comunità cristiane, come descritte negli Atti degli Apostoli, rappresentano un modello 
sempre attuale di vita comunitaria. Esse erano caratterizzate dall'assiduità nell'insegnamento degli 
apostoli, nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 

Queste comunità erano attraenti perché vivevano una forma di vita alternativa, fondata sulla 
condivisione, sulla solidarietà, sulla gioia. Esse erano un segno profetico in un mondo frammentato 
e conflittuale. 



7.3 I movimenti ecclesiali contemporanei 

I movimenti ecclesiali contemporanei hanno riscoperto l'importanza della dimensione comunitaria 
della fede. Essi offrono ai giovani esperienze di comunità dove possono sperimentare la bellezza 
della comunione e la forza della missione comune. 

Questi movimenti, pur nella loro diversità, condividono alcuni elementi comuni: la centralità della 
Parola di Dio, l'importanza della preghiera comunitaria, l'impegno missionario, la valorizzazione 
dei carismi di ciascuno. 

 

Conclusione: La profezia di fraternità 

La comunità cristiana è chiamata a essere una "profezia di fraternità" nel mondo contemporaneo. 
Essa deve dimostrare che è possibile vivere insieme, al di là delle differenze di età, cultura, 
estrazione sociale, uniti dall'amore di Cristo. 

Per i giovani, che spesso sperimentano la fatica delle relazioni e la solitudine dell'individualismo, la 
comunità può rappresentare un'esperienza di guarigione e di crescita. Essa può aiutarli a scoprire 
che la loro vita ha un senso e una direzione, che non sono soli nel cammino della vita. 

La fede, come i dieci lebbrosi del Vangelo, si vive e si esprime in un "noi" che cammina insieme 
verso la guarigione e la salvezza. È in questo camminare insieme che si manifesta la forza 
trasformatrice del Vangelo e la bellezza del Regno di Dio. 

Come educatori e pastori, siamo chiamati a essere costruttori di comunità, tessitori di relazioni, 
animatori di quella famiglia umana che Dio sogna per tutti i suoi figli. È una missione esigente ma 
esaltante, che richiede competenza e passione, saggezza e coraggio. 

La comunità cristiana, quando è autentica, diventa un segno luminoso di speranza in un mondo 
spesso buio e confuso. Essa testimonia che un altro mondo è possibile, che l'amore può vincere 
l'odio, che la comunione può sconfiggere la divisione. È questa la nostra responsabilità e la nostra 
gioia: essere costruttori di comunità che educa e salva. 
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